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Pentecoste 
 

 

In quel tempo. Il Signore Ge-

sù disse ai suoi discepoli: «Se 

mi amate, osserverete i miei 

comandamenti; e io pregherò 

il Padre ed egli vi darà un al-

tro Paràclito perché rimanga 

con voi per sempre, lo Spirito 

della verità, che il mondo non 

può ricevere perché non lo 

vede e non lo conosce. Voi lo 

conoscete perché egli rimane 

presso di voi e sarà in voi. 

Non vi lascerò orfani: verrò 

da voi. Ancora un poco e il 

mondo non mi vedrà più; voi 

invece mi vedrete, perché io 

vivo e voi vivrete. In quel 

giorno voi saprete che io so-

no nel Padre mio e voi in me 

e io in voi».  
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Vieni!  
Spirito Santo! 
Il racconto degli Atti degli Apostoli ci 
offre anche un altro spunto molto con-
creto. L’universalità della Chiesa viene 
espressa dall’elenco dei popoli, secondo 
l’antica tradizione: “Siamo Parti, Medi, 
Elamiti…”, eccetera. Si può osservare 
qui che san Luca va oltre il numero 12, 
che già esprime sempre un’universalità. 
Egli guarda oltre gli orizzonti dell’Asia 
e dell’Africa nord-occidentale, e ag-
giunge altri tre elementi: i “Romani”, 
cioè il mondo occidentale; i “Giudei e 
prosèliti”, comprendendo in modo 
nuovo l’unità tra Israele e il mondo; e 
infine “Cretesi e Arabi”, che rappresen-
tano Occidente e Oriente, isole e terra 
ferma. Questa apertura di orizzonti 
conferma ulteriormente la novità di 
Cristo nella dimensione dello spazio 
umano, della storia delle genti: lo Spi-
rito Santo coinvolge uomini e popoli e, 
attraverso di essi, supera muri e barrie-
re. 
A Pentecoste lo Spirito Santo si mani-
festa come fuoco. La sua fiamma è 
discesa sui discepoli riuniti, si è accesa 
in essi e ha donato loro il nuovo ardore 
di Dio. Si realizza così ciò che aveva 
predetto il Signore Gesù: «Sono venuto 
a gettare fuoco sulla terra, e quanto 
vorrei che fosse già acceso!» (Lc 12,49). 
Gli Apostoli, insieme ai fedeli delle di-
verse comunità, hanno portato questa 
fiamma divina fino agli estremi confini 
della Terra; hanno aperto così una 
strada per l’umanità, una strada lumi-
nosa, e hanno collaborato con Dio che 
con il suo fuoco vuole rinnovare la fac-
cia della terra. Com’è diverso questo 
fuoco da quello delle guerre e delle 
bombe! Com’è diverso l’incendio di 
Cristo, propagato dalla Chiesa, rispetto 
a quelli accesi dai dittatori di ogni epo-

ca, anche del secolo scorso, che lascia-
no dietro di sé terra bruciata. Il fuoco 
di Dio, il fuoco dello Spirito Santo, è 
quello del roveto che divampa senza 
bruciare (cfr Es 3,2). E’ una fiamma che 
arde, ma non distrugge; che, anzi, di-
vampando fa emergere la parte miglio-
re e più vera dell’uomo, come in una 
fusione fa emergere la sua forma inte-
riore, la sua vocazione alla verità e 
all’amore. Un Padre della Chiesa, Orige-
ne, in una delle sue Omelie su Geremia, 
riporta un detto attribuito a Gesù, non 
contenuto nelle Sacre Scritture ma for-
se autentico, che recita così: «Chi è 
presso di me è presso il fuoco» (Omelia 
su Geremia L. I [III]). In Cristo, infatti, 
abita la pienezza di Dio, che nella Bib-
bia è paragonato al fuoco. Abbiamo 
osservato poco fa che la fiamma dello 
Spirito Santo arde ma non brucia. E 
tuttavia essa opera una trasformazione, 
e perciò deve consumare qualcosa 
nell’uomo, le scorie che lo corrompono 
e lo ostacolano nelle sue relazioni con 
Dio e con il prossimo. Questo effetto 
del fuoco divino però ci spaventa, ab-
biamo paura di essere “scottati”, prefe-
riremmo rimanere così come siamo. Ciò 
dipende dal fatto che molte volte la 
nostra vita è impostata secondo la lo-
gica dell’avere, del possedere e non del 
donarsi. Molte persone credono in Dio 
e ammirano la figura di Gesù Cristo, 
ma quando viene chiesto loro di perde-
re qualcosa di se stessi, allora si tirano 
indietro, hanno paura delle esigenze 
della fede. C’è il timore di dover rinun-
ciare a qualcosa di bello, a cui siamo 
attaccati; il timore che seguire Cristo ci 
privi della libertà, di certe esperienze, di 
una parte di noi stessi. Da un lato vo-
gliamo stare con Gesù, seguirlo da vici-
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no, e dall’altro abbiamo paura delle conseguenze 
che ciò comporta. Cari fratelli e sorelle, abbiamo 
sempre bisogno di sentirci dire dal Signore Gesù 
quello che spesso ripeteva ai suoi amici: “Non ab-
biate paura”. Come Simon Pietro e gli altri, dobbia-
mo lasciare che la sua presenza e la sua grazia tra-
sformino il nostro cuore, sempre soggetto alle debo-
lezze umane. Dobbiamo saper riconoscere che per-
dere qualcosa, anzi, se stessi per il vero Dio, il Dio 
dell’amore e della vita, è in realtà guadagnare, ritro-

(Continua da pagina 1) 
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BUU CATECHESI  
DELL’INIZIAZIONE CRISTIANA  

 
Gli incontri hanno normalmente la durata di un’ora 
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in preghiera per i nuovi sacerdoti ambrosiani 
Padre onnipotente,  
sorgente di ogni bene, santifica  
per opera dello Spirito Paraclito questi 
tuoi figli  
mandati nel mondo  
dal tuo Figlio Gesù.  
Uniti alla preghiera di Cristo  
Ti chiediamo:  
custodiscili nel tuo nome  
e consacrali nella verità,  
perché tutti gli uomini,  
credendo, abbiano la vita eterna.  
Maria, Madre della Speranza,  
prega per loro. Amen 



Carissimi ordinandi, vogliamo anzitutto 
esprimervi la nostra gratitudine per la paro-
la evangelica con la quale avete desiderato 
presentarvi alla diocesi: “E non videro che 
Gesù”. Si tratta di un’espressione pregnante, 
tratta dalla pagina del Vangelo secondo 
Marco, proclamata nella terza lettura (Mc 
9,2-8). Dice l’evangelista che i tre discepoli 
sul monte della Trasfigurazione, dopo aver 
ascoltato la voce dalla nube, “subito, guar-
dandosi attorno, non videro più nessuno, se 
non Gesù solo con loro”. Riflettiamo insieme 
su questa parola, che si presta a molte sti-
molanti considerazioni e che ben rappre-
senta qualcosa di ciò che state vivendo voi 
tutti, carissimi diaconi ordinandi preti: am-
brosiani, togolesi, cinesi, religiosi cappucci-
ni, della Compagnia di San Paolo, del Ponti-
ficio Istituto Missioni Estere, Betharramiti. 
Parola che tocca anche tutti noi presenti, 
anzitutto i vostri genitori, il Seminario, le 
vostre parrocchie e i vostri amici qui conve-
nuti, che salutiamo cordialmente. “Non vi-
dero che Gesù”, “videro solo Gesù”: una con-
statazione, un annuncio e un programma 
per il vostro sacerdozio e per tutta la nostra 
Chiesa. Cerchiamo di coglierne le risonanze 
nei tre testi biblici che sono stati proclamati. 
 
1. La centralità di Gesù 
Nel capitolo 26 degli Atti degli Apostoli (vv. 
12-18), Paolo racconta la sua conversione e 
chiamata da parte del Signore. Dice: “vidi 
una luce dal cielo, più splendente del sole”. 
E sempre dal cielo viene una voce che gli 
annuncia la futura missione: “Ti mando ad 
aprire loro gli occhi, perché passino dalle 
tenebre alla luce”. Paolo vede Gesù in una 
luce intensa che lo acceca per alcuni giorni, 
e proprio da quella luce riceve la missione di 
aprire gli occhi di molti, perché vedano nel-
la loro vita la luce dell’operare di Dio. La 
prima lettura ci parla dunque di un “vedere 
Gesù” da cui nasce la missione di far vedere 
Gesù agli altri. La seconda e la terza lettura 
si riferiscono allo stesso episodio: la Trasfi-
gurazione. Pietro confessa di essere stato 
testimone oculare della grandezza di Gesù, 
di aver visto qualcosa della sua gloria. Mar-
co racconta che le sue vesti divennero splen-
denti, bianchissime. Entrambi ricordano che 
la luce è accompagnata da una voce che 
proclama: “Questi è il Figlio mio prediletto”. 

Dal conoscere Lui, dall’essere irradiati dalla 
sua luce, dal farsi suoi discepoli, viene la 
decisione, la forza di evangelizzare, il mini-
stero. 
 
2. Riflettere il volto di Gesù 
Sarete preti del nostro 47° Sinodo, celebrato 
nella contemplazione del volto di Gesù che 
va decisamente verso Gerusalemme. Occor-
re guardare anzitutto al volto di Gesù umile 
e mite, servitore degli uomini, per poter ri-
produrre in noi il volto della Chiesa degli 
Apostoli. Ricevete oggi il dono del presbite-
rato come configurazione al volto di Gesù, 
come identificazione con Lui che cammina 
verso Gerusalemme per dare la vita per i 
suoi. La gente cerca oggi nella Chiesa di 
vedere il volto del Signore. Nessuno resiste 
al fascino del volto di Gesù: sincerità, lealtà, 
dedizione, amore di pace. Vorrei che il vo-
stro motto si applicasse da oggi in avanti a 
chi vi guarda: e non videro che Gesù — vide-
ro in voi il volto del Signore che ancora per-
corre le strade di questa terra. È la prima 
grazia che chiediamo con affetto e fiducia 
allo Spirito Santo per voi: che chiunque vi 
vedrà celebrare, pregare, consolare, possa 
dire: “qui c’è un riflesso del volto di Gesù”. 
... 
5. Verso il Duemila 
Con l’esercizio del vostro sacerdozio, intro-
durrete il popolo nel Giubileo del 2000. Il 
Papa ricorda nella Tertio millennio adve-
niente: “Cristo è il compimento dell’anelito 
di tutte le religioni del mondo... è la ricapito-
lazione di tutto”. Siate preti ecumenici, mis-
sionari, aperti, capaci di indicare a tutti che il 
compimento delle loro attese è Cristo. Scrive 
Giovanni Paolo II nella Ut unum sint: 
“Occorre uno sguardo di verità, vivificato 
dalla misericordia, per annunciare il Vange-
lo a tutti gli uomini”. Fate che le parole: 
“Questi è il Figlio mio prediletto, ascoltate-
lo”, risuonino nella vostra predicazione e 
nel vostro comportamento, affinché gli uo-
mini vedano quel Gesù che è il compimento 
di ogni desiderio. Maria, che per prima vide 
Gesù con gli occhi materni nella grazia dello 
Spirito, apra gli occhi del nostro cuore, per-
ché vediamo nei segni e nei simboli la pre-
senza potente del Figlio che opera nello 
Spirito la vostra santificazione sacerdotale, 
a gloria del Padre. 

e non videro che Gesù 

varsi più pienamente. Chi si affida a Gesù sperimenta già in 
questa vita la pace e la gioia del cuore, che il mondo non 
può dare, e non può nemmeno togliere una volta che Dio 
ce le ha donate. Vale dunque la pena di lasciarsi toccare 
dal fuoco dello Spirito Santo! Il dolore che ci procura è 
necessario alla nostra trasformazione. E’ la realtà della cro-
ce: non per nulla nel linguaggio di Gesù il “fuoco” è so-
prattutto una rappresentazione del mistero della croce, 
senza il quale non esiste cristianesimo. Perciò, illuminati e 

confortati da queste parole di vita, eleviamo la nostra invo-
cazione: Vieni, Spirito Santo! Accendi in noi il fuoco del 
tuo amore! Sappiamo che questa è una preghiera audace, 
con la quale chiediamo di essere toccati dalla fiamma di 
Dio; ma sappiamo soprattutto che questa fiamma – e solo 
essa – ha il potere di salvarci. Non vogliamo, per difendere 
la nostra vita, perdere quella eterna che Dio ci vuole dona-
re. Abbiamo bisogno del fuoco dello Spirito Santo, perché 
solo l’Amore redime. Amen. (Benedetto XVI, Basilica Vaticana, 
23 maggio 2010) 
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